MONTE FEMA E FEMATRE
Da ‘LE TRE VALLI UMBRE. Dalla Valnerina a Colfiorito lungo l’antica Via della Spina’, di Daniele Crotti, ali&no editrice, Perugia, 2009

XV ITINERARIO: Da Fematre al Monte Fema

Madonna del Piano – Fematre – Monte Fema – Pian della Cuna – Monte Murlo – Colfiorito
A Fematre ci possiamo arrivare da Colfiorito o dalla Valnerina. Da  Colfiorito ci impieghiamo una mezz’ora buona in quanto la strada, sempre asfaltata, è stretta e tutta a curve. Dobbiamo superare lungo la provinciale in territorio marchigiano dapprima Cesi e Madonna del Piano, indi S. Martino e Forcella (per questo tracciato motorizzato dobbiamo però utilizzare la carta precedente, in quanto Fematre ne esula essendo inserito in quella di cui sopra, sebbene non rientri nel Parco dei Monti Sibillini vero e proprio). Dobbiamo fare una piccolissima precisazione, in riferimento a quanto detto nella parte introduttiva di tale gruppo di percorsi: Fematre è già in comune di Visso, ai confini con quello di Serravalle e di Montecavallo.

L’itinerario dura circa sei ore, tre ore per salire al Monte Fema e altrettante per scendere dalla parte opposta, in quanto è un itinerario pressoché ad anello.

Pieve di S. Maria Assunta 


Prima di partire visitiamo la chiesa della Pieve di S. Maria Assunta, pochissimi minuti sotto Fematre, a 920 mt slm, proprio sulla strada principale che da Colfiorito scende in Valnerina (e viceversa, ovviamente) lungo la Valle Fabbia. Per visitare la chiesa dobbiamo andare in paese e cercare la custode che è anche guida culturale (Mara Orsini è il suo nome). La struttura fu eretta all’inizio del XII secolo in stile romanico. Poco dopo fu aggiunto un oratorio oggi adibito a sacrestia. La facciata della chiesa è stata rifatta nel ‘400 e, nel medesimo periodo, il campanile a vela fu demolito per una torre di vedetta con archi per le campane; la chiesa inoltre fu allungata con l’aggiunta dell’attuale presbiterio e, a destra, fu costruito un porticato. Davanti alla facciata si apre un caratteristico propileo originario, che conserva la primitiva porta della chiesa con doppia ghiera e lunetta chiusa da una lastra di pietra; sopra ad essa sono due finestrine, una cruciforme e l’altra circolare. A sinistra due portali in pietra introducono all’oratorio, mentre al centro del grande porticato c’è l’ingresso secondario della chiesa con portale romanico in pietra e resti di affreschi. L’interno è ad una navata a volte separata da tre coppie di colonne, l’ultima delle quali prosegue in un arco trionfale che divide il presbiterio dal vecchio abside. Nella parte destra dell’entrata sono visibili affreschi degli Sparatane di Norcia, figli di Tommaso di Pietro da Visso, risalenti al 1518, ed altri, degli stessi pittori, del 1553. Anche l’abside, con volta a crociera sostenuta da costoloni e con graziosa monofora trilobata, è ampiamente affrescata dagli Sparatane. Questi dipinti sono anteriori a quelli della navata, risalendo infatti al primo periodo degli Sparatane (1497). La chiesa presenta anche resti di affreschi degli stessi artisti posti nella piccola cappella del 1506 che si trova all’inizio del portico, mentre all’interno si possono ammirare pitture murali degli Angelici risalenti al 1583.

Monte Fema

Il sentiero che percorreremo (in parte è segnalato) parte quasi di fronte alla chiesa, oltre una vecchia fonte con lavatoio. Il piccolo sentiero sale a destra piano piano sopra e sotto orti vari, verso il Fosso di Torsa. Poco prima della Verlicaja, a poco più di 1.000 metri di altezza, saliamo a destra a Fontemurata e seguendo il sentiero arriviamo al Monte Fema posto a 1.575 mt. Incontriamo cavalli allo stato brado, e non sono pochi. È una scena quasi da film. Dobbiamo trovare più avanti, a nord, verso la Costa dei Quarti, un posto riparato per sdigiunare (spesso ci sono refoli di vento, anche freddo se non siamo in piena estate). 

Siamo ai limiti della “Riserva Naturale Montagna di Torricchio”, una riserva protetta e gestita dal Dipartimento di Botanica ed Ecologia dell’Università di Camerino. Questa riserva si sviluppa su un gradiente che va tra 820 e 1491 metri s. l. m. in Val di Tazza, compresa tra i Monti Cetrognola e Torricchio a nord e il Monte Fema a sud. Geograficamente fa parte dell’Appennino Umbro-Marchigiano e ci sono rappresentati tutti gli ambienti della media montagna dell’Appennino centrale con presenza di pascoli secondari con ricche fioriture di orchidee, boschi cedui di faggio ed in parte ad alto fusto con presenza di tasso e agrifoglio. Pensate: leggiamo che nella riserva sono state individuate ben 704 specie di “fanerogame” (piante con fiore) appartenenti a diverse tipologie ecologiche della vegetazione come boschi termofili e mesofili, pascoli secondari nudi e cespugliati. Citiamo l’anemone, il bucaneve, il giglio martagone, il narciso, la genzianella, l’orchidea sambucina. Ancora, da studi condotti nella riserva, si evidenzia la presenza di numerose specie animali, tra cui 17 specie di aracnidi opilionidi, 35 di coleotteri cermabicidi, ben 552 specie di macrolepidotteri, 24 specie di tardigradi, 57 di uccelli nidificanti, 5 specie di anfibi, 10 di rettili e una quarantina di specie di mammiferi (l’uomo no!). Di notevole interesse: il lupo, la starna italica, il geotritone.

La riserva è protetta; è chiusa. La rispettiamo.

Pian della Cuna 
Quando ripartiamo proseguiamo scendendo ad un casale (a 1.126 sul Pian della Cuna), altro rifugio usualmente aperto, che potrebbe essere un’alternativa per riposarsi. Scopriamo poi che trattasi del Casale Piscini, edificio la cui costruzione risale addirittura al 1874 e che serviva da ricovero per i pastori nel periodo dell’alpeggio estivo, e, dal 1970 in poi, come punto di appoggio per la gestione della riserva (gli oggetti un tempo presenti sono ora depositati nel Museo della Nostra terra di Pievetorina!). Da qui prendiamo direzione sud attraverso il Bosco di Fematre e seguiamo il sentiero, con alla nostra destra ora il Colle Faedo (un duecento metri più sopra), che riporta a Fematre. Con ancora fiato nei polmoni ed energia nelle gambe si potrebbe risalire ai 1.359 di M. Murlo e da qui ridiscendere al Fosso di Torsa e rientrare a Fematre percorrendo a ritroso il primo tratto iniziale.

L’area attrezzata della palude

Ritorniamo a Colfiorito per la strada dell’andata, attraverso i piani di Popola e di Cesi e il lembo umbro del piano plestino di Colfiorito.

Come si è detto il Parco di Colfiorito comprende una superficie di ben lunga oltre i 300 ettari, di cui un centinaio sono ricoperti dalla palude di Colfiorito, definita anche “uno dei migliori esempi di zona umida dell’Italia centrale ed uno dei pochissimi in buono stato di conservazione delle conche carsico-tettoniche appenniniche”.

Più si conosce questa area più la si apprezza e se ne è attratti, anche nei dettagli, dettagli verso cui non sempre siamo attenti, propensi o curiosi.

Non abbiamo ancora accennato alla flora e alla fauna di questi altipiani, di questo Altopiano. Riteniamo opportuno dire qualcosa.

Flora e Fauna dell’Altopiano e dei piani di Colfiorito

La flora, nome con cui si intendono le piante vascolari e quindi esclusi ne sono i vegetali quali alghe, muschi, licheni e funghi (quest’ultimi peraltro appartenenti ad un Regno tutto loro), e senza entrare nel merito delle colture agrarie (della patata rossa si è già detto) e forestali, la flora, si diceva, è piuttosto varia e così composta:

vegetazione lacustre, caratterizzata dalla ninfea bianca (Nymphhaea alba) e da altre idrofite natanti o sommerse, come il millefoglio d’acqua (Myriophyllum spp.), la brasca d’acqua (Potamogeton spp.), la già citata erba-vescica (Urticularia vulgaris), specie carnivora come poche altre in Italia, e altre comunità più piccole ancora;

vegetazione palustre fra cui domina la cannuccia di palude, la lisca, la giunchina e altre ancora; vegetazione delle praterie palustri ed umidi rappresentata da carici (Carex spp.), ranuncoli, e molti altri; 

vegetazione delle praterie morbose, oggi ridotta a causa di piantagioni di pioppi, arature e asportazioni di torba alcuni decenni addietro, e localizzata in piccole aree della piana della palude e costituita soprattutto da alcune altre specie di carici, orchidee, valeriana e poco altro;

vegetazione dei pascoli con prevalenza di forasacco, falascone (alcune specie), trifoglio, asperule;

vegetazione arbustiva in cui prevale prugnolo, fusaggine, spinocervino, biancospino, ginestra, ginepro;

vegetazione boschiva, con caducifoglie quali carpino nero, cerro e acero d’Ungheria.

La fauna, grazie alla diversità ambientale, è così rappresentata:

insetti con varie specie appartenenti a odonati, coleotteri, lepidotteri ed emitteri; interessante è l’ampia varietà di lepidotteri (insetti con “ali ricoperte di squame”), ovvero sia di farfalle (e falene), tant’è che è stata recentissimamente pubblicata una piccola guida pieghevole (10 pagine in tutto) assai dettagliata soprattutto nelle fotografie e nell’elenco dei generi e delle specie di una sessantina circa  di farfalle (la trovate ai Musei);

pesci come tinca, anguilla, carpa, carassio;

anfibi quali rana verde, rana greca, rana agile e tritone crestato;

rettile tra cui il biacco, la biscia dal collare, la natrice tassellata, il cervone, e la vipera;

uccelli, e questi sono proprio tanti, come il tarabuso e il tarabusino, l’airone rosso, la sgarza ciuffetto, il germano reale, la folaga, la gallinella d’acqua, l’airone cenerino e l’airone bianco, il pendolino, il falco di palude, l’albanella reale, il beccaccino, il fischione, la pavoncella, la pittima reale, e altri ancora, e poi rapaci (non strettamente legati all’ambiente palustre) come poiana, sparviero, gheppio, barbagianni, allocco, picchio rosso maggiore e altri uccelli ancora (dall’averla piccola al prispolone, dallo stiaccino alla cutrettola).;

mammiferi, distinti in insettivori (riccio, toporagno d’acqua e comune, crocidura rossiccia), roditori (soprattutto scoiattolo, istrice, topo selvatico), carnivori (lupo, volpe, donnola, faina), e ungulati (il cinghiale).

La più caratteristica è comunque la fauna aviaria, e in particola modo il tarabuso, il cui canto è “simile ad un muggito”.

D. Crotti
